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Roma. Quel che bisogna evi-
tare di fare è di andare a
guardare quanto è santo il
santo. La risolve così, lo sto-

rico californiano Kevin Starr, la disputa
tutta americana sulla ormai prossima ca-
nonizzazione del già beato Junipero Serra
(in programma il 23 settembre a Washing-
ton alla presenza del Pontefice), il protet-
tore degli ispanici statunitensi, il frate
francescano spagnolo che nel tardo Sette-
cento portò alla causa della chiesa cattoli-
ca e della corona di Madrid le vaste e per
lo più desolate terre dell’Alta California.
Evangelizzazione, dicono i suoi sostenitori.
Di conquista, invece, preferiscono parlare
i suoi tanti detrattori, attivi negli ultimi me-
si nel manifestare davanti alla cattedrale
di Los Angeles contro la decisione “del Pa-
pa bianco” (e il riferimento non è alla can-
dida veste del vescovo di Roma) di sancire
la santità di quello che i discendenti delle
antiche tribù indiane vedono come un con-
quistador in saio dedito a flagellare chi era
restio a convertirsi. “I santi non devono es-
sere perfetti. Nessuno è perfetto e anche i
santi sono imperfetti”, chiosava Starr dal
suo ufficio alla University of Southern Ca-
lifornia, dando un simbolico via libera al-
la grande celebrazione in programma a Wa-
shington la prossima settimana, presiedu-
ta da Francesco in persona. Junipero Serra
divide le coscienze più oggi che ieri. Nel
1931, la sua statua fu portata in Campido-
glio, come uno dei due emblemi, motivi di
vanto e d’orgoglio, dello stato californiano
(l’altro era Thomas Starr King, rimpiazza-
to nel 2009 dalla statua bronzea di Ronald
Reagan). Installata a Capitol Hill tra fanfa-
re e bandiere sventolanti. Poi, a partire da-
gli anni Sessanta, è iniziata, prima lenta e
poi sempre più forte, la campagna revisio-
nista. Si andavano a spulciare i ricordi dei
discendenti degli indiani convertiti, i dia-
ri conservati in qualche missione – Serra
ne fondò ventuno, a distanza di un giorno di

cammino l’una dall’altra, fino alla valle di
Sonoma, oltre l’odierna San Francisco –
qualche verbale conservato in biblioteche
o archivi spagnoli o californiani. Ed emer-

se quel che era ovvio: Junipero Serra con-
vertì le masse secondo gli usi dell’epoca,
che comportavano anche l’uso della frusta,

se necessario. Gogna e flagellazione erano
la norma per chi lasciava la missione, per
chi dopo essersi convertito con il battesimo
scappava. La punizione corporale ripristi-
nava il vincolo con la comunità e serviva da
monito per tutti gli altri. Adesso c’è chi vor-
rebbe togliere quella statua: il Senato ca-
liforniano ha già dato un primo via libera

per sostituire il frate francescano con Sal-
ly Ride, la prima americana a viaggiare
nello spazio, anche se il governatore Jerry
Brown ha garantito che Junipero Serra ri-

marrà a brandire il suo crocifisso di bron-
zo nella National Statuary Hall “fino alla fi-
ne dei tempi”.

Il fatto è che il religioso maiorchino ha
nulla del physique du rôle del santo come og-
gi è universalmente inteso, spesso un’im-
maginetta corredata da cherubini oranti e
varietà floreali. Serra era un asceta, “nutri-
va una preferenza morbosa per il dolore”,
tanto da procurarselo quotidianamente. E
poi era un inquisitore spietato, almeno nei
suoi anni messicani. Sono gli intellettuali
gesuiti, soprattutto, ad aver capitanato la
corrente revisionista, mettendo nel mirino
il sistema delle missioni da lui (e dai suoi
confratelli) messo in piedi a quelle latitu-
dini, in particolare nell’ultimo quarto del
Settecento, dopo la soppressione della
Compagnia decisa da Papa Clemente XIV.  I
nativi erano costretti con la forza a rimane-
re in quei luoghi che parevano piccole piaz-
zeforti. Non potevano scappare. Venivano
indottrinati con poco riguardo per i crismi
dell’inculturazione e battezzati quando a
malapena sapevano che quello messo in
croce era Gesù Cristo. Eppure, lì erano trat-
tati assai meglio di quanto erano soliti fare
i soldati spagnoli e Serra spesso prendeva
le difese degli indiani a lui affidati. Era un
missionario animato da uno spirito pater-
nalista; il suo intento era di elevare gli in-
digeni dallo stato di inferiori a uomini.
Niente di diverso da quanto accadeva con
le popolazioni dell’Africa, insomma. “Come
il novantanove per cento della gente in Eu-

ropa di quel tempo, egli pensava che i non
europei erano inferiori agli europei. C’era
un grande dibattito nella prima fase del-
l’Impero spagnolo se i nativi fossero esseri
pienamente razionali o meno”, ha scritto
Robert Senkewicz, docente di storia alla
Santa Clara University e autore (spesso con
la moglie, Rose Marie Beebe) di decine di
libri sulla nascita della California. “Gli spa-
gnoli di quel tempo credevano che i popoli
indigeni delle americhe si trovassero in uno
stato di ‘infanzia naturale’; erano convinti
che fossero come bambini. Serra condivi-
deva questa visione e si comportava di con-
seguenza, in un modo che tutti oggi avreb-
bero difficoltà a giustificare”, ha aggiunto
Senkewicz.

“Ma non è un padre fondatore”
Va bene tutto, “ma non lo si chiami padre

fondatore” come ha fatto il Papa, ha scritto
su America Magazine il padre gesuita Jim
McDermott: usare quella definizione “è un
modo di indicare la sua importanza nella
storia generale della nazione, e di mettere
in evidenza che l’originaria storia degli Sta-
ti Uniti va oltre la storia della East Coast”.
Ma parlare di padre fondatore a proposito
di Junipero Serra “crea solo problemi. L’A-
merica del nord non era un continente vuo-
to in attesa di essere riempito. Parlare poi
di colonizzazione europea come di una ‘fon-
dazione’ ignora e oscura i tanti innocenti i
cui corpi giacciono sepolti sotto le fonda-
menta del nostro paese”, ha aggiunto Mc-
Dermott, a giudizio del quale Serra è stato
centrale “come lo furono John Winthrop o
William Penn”. Insomma, non un Washing-
ton, un Jefferson o un Franklin. Ma l’inten-
to del Pontefice, decidendo di canonizzare
il francescano di Maiorca, non sembra es-
sere quello di santificare il sistema delle
missioni né le pratiche del tempo. Semmai,
si tratta di riconoscere – usando le parole di
Francesco – “il suo slancio missionario”
che portò a una  “nuova primavera evange-
lizzatrice in quelle terre sconfinate”.

Matteo Matzuzzi

In America fa scandalo il Papa che canonizza il “flagellatore” Serra
EVANGELIZZATORE DELLA CALIFORNIA, PATERNALISTA, SARÀ SANTIFICATO DA FRANCESCO LA PROSSIMA SETTIMANA A WASHINGTON

New York. Ieri mattina Kim Davis è tor-
nata alla scrivania. L’inserviente di un uf-
ficio amministrativo della contea di
Rowan, nel Kentucky, che si è rifiutata di
firmare certificati di matrimonio per cop-
pie gay in nome delle sue convinzioni reli-
giose, è stata scarcerata la settimana scor-
sa, ma in quanto titolare di una carica elet-
tiva non può essere licenziata se non tra-
mite una procedura d’impeachment che
spetta all’assemblea legislativa dello stato.
I giudici avevano temporaneamente inibito
la sua posizione facendo leva sul reato di
resistenza agli ordini del tribunale, dopo
che la Corte suprema ha respinto il suo ri-
corso alla sentenza che ha reso il matrimo-
nio gay un diritto costituzionale, ma non
avevano elementi per sollevarla dall’inca-
rico. E dato che nel periodo di assenza for-
zata l’ufficio ha dato alle coppie gay i do-
cumenti che volevano, non è semplice for-
mulare un’imputazione solida. Così Davis
è tornata al suo posto, e  ha detto che con-
tinuerà a non mettere la sua firma sui cer-
tificati di matrimonio per gay: “Fino al mo-
mento in cui un compromesso non sarà au-
torizzato da chi ha l’autorità necessaria,
tutte le licenze matrimoniali emesse dal
mio ufficio non saranno autorizzate da me”,
ha spiegato ai giornalisti, reiterando che il
suo scopo non è impedire che gli omoses-
suali ottengano i certificati di matrimonio,
ma evitare di dover tradire la propria fede.
Dunque Davis non contribuirà alla pratica
che disapprova, ma allo stesso tempo non
ostacolerà né si rivarrà in alcun modo sui
suoi sottoposti che decideranno di emette-
re certificati di matrimonio a coppie omo-
sessuali. 

“Posso capire se i miei colleghi decide-
ranno di emettere licenze non autorizzate
da me per evitare il carcere”, ha spiegato.
A eccezione di uno soltanto, il figlio di Da-
vis, tutti i “deputy”, gli immediati sottopo-
sti dell’inserviente, hanno confermato che
provvederanno alle coppie omosessuali
che lo richiedono il certificato, anche sen-
za l’approvazione del superiore, situazione

che apre una disputa attorno alla validità
legale dei documenti. Davis ha “grossi dub-
bi” sul fatto che un certificato non firmato
dal titolare dell’ufficio sia valido, ma i le-

gali delle coppie che hanno presentato ri-
corso sono certi che la loro validità verrà
alla fine confermata. Per il momento sui

documenti verrà specificato che sono con-
dizionati dal vaglio di un’autorità federale,
poi si vedrà. Ma questi sono tutto sommato
cavilli, questioni di lana caprina. 

Il cuore della faccenda è che Davis chie-
de un accomodamento, un compromesso
che le permetta di non mettere una firma
contro la propria fede e al tempo stesso tu-

teli il diritto degli omosessuali di sposarsi:
“Non siamo un paese abbastanza grande,
abbastanza tollerante da trovare un modo
per tutelare le mie convinzioni religiose?”,

ha retoricamente chiesto Davis nella con-
ferenza stampa improvvisata davanti al suo
ufficio. Fra i più appassionati avvocati di
un compromesso fra la libertà religiosa e
l’interpretazione costituzionale della Corte
suprema in fatto di matrimonio c’è Ryan
Anderson, giovane analista della Heritage
Foundation e autore del libro “Truth Over-
ruled: The Future of Marriage and Reli-
gious Freedom”. 

Anderson dice al Foglio che “la tradi-
zione liberale americana, almeno nelle sua
forma originale, ha sempre favorito solu-
zioni di buon senso per risolvere i conflitti
fra le leggi e la coscienza degli individui,
specialmente nei casi in cui le posizioni so-
no motivate da convinzioni religiose. Quan-
do esiste la possibilità di risolvere la di-
sputa senza ledere le parti in causa l’Ame-
rica ha sempre preferito un compromesso,
e in questo caso la possibilità esiste ecco-
me. Davis non chiede un rovesciamento
della sentenza sul matrimonio gay, sempli-
cemente non vuole apporre la sua firma sui
documenti che lo certificano, basterebbe
adottare un sistema di tutele dell’obiezione
di coscienza, cose che la North Carolina, ad
esempio, ha già fatto”. 

Il tradimento del sistema americano
Se è così semplice, perché in Kentucky

nessuno parla di un’alternativa analoga?
“Perché un gruppo di attivisti – dice An-
derson – sta approfittando del vento favo-
revole per completare in modo ideologico

la vittoria del matrimonio omosessuale. E’
un gruppo intollerante verso le differenze,
e ora che ha la legge dalla sua parte la usa
per marginalizzare i dissidenti che voglio-
no un compromesso. L’obiettivo finale è eli-
minare dagli incarichi pubblici tutti quel-
li che si rifiutano di conformarsi al main-
stream ideologico, oppure costringerli a
una forma di abiura. Per chi resiste c’è il
carcere, e giudico particolarmente signifi-
cativo il ricorso a una punizione eccessiva
e non necessaria nei confronti di Davis. Ma
la tradizione americana non ha mai voluto
opporre in modo ideologico le leggi alle
preferenze dei singoli, è un sistema fatto di
aggiustamenti e di accordi, e i padri fon-
datori sapevano bene che non era tutto
bianco e nero. Quello che vediamo in Ken-
tucky non è solo un attacco alla fede di una
persona, è un tradimento del sistema ame-
ricano”, spiega Anderson. 

Si tratta di una “grande svolta ideologi-
ca” in seno al pensiero liberale, dove “l’i-
deale dell’armonia della società è stato via
via sostituito dall’osservanza inflessibile
della legge, che non necessariamente con-
duce alla giustizia. Anzi, la legge può di-
ventare uno strumento nelle mani di chi
detiene il potere per dettare la linea cul-
turale”. Gli ideologi, spiega Anderson, non
sono mai duttili, e il caso di Kim Davis “è la
frontiera in cui assistiamo alla foga con cui
vogliono eliminare la libertà religiosa, de-
legittimandola e rendendo i suoi argomen-
ti vacui nel dibattito pubblico. Ma Davis
non vuole affatto guidare una controrivo-
luzione. Non è una minaccia per gli attivi-
sti gay, né sta facendo qualcosa per impe-
dire loro di ottenere certificati di matri-
monio. Perché, nota bene, quando è stata
messa in carcere il suo ufficio ha conti-
nuato ad emettere licenze matrimoniali an-
che senza la sua firma. E’ un conflitto ideo-
logico, non legale, e lo dimostra il fatto che
gli attivisti che gridano allo scandalo non
sono disposti a a un compromesso che sa-
rebbe semplice da trovare”.

Mattia Ferraresi

Il ritorno di Kim Davis dopo la “grande svolta ideologica”
L’AVVOCATO DELLA LIBERTÀ RELIGIOSA RYAN ANDERSON SPIEGA CHE UN GRUPPO DI ATTIVISTI HA PRESO IN OSTAGGIO IL DIBATTITO
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“La tradizione americana preferisce un compromesso quando la legge
entra in conflitto con la coscienza, e in questo caso sarebbe semplice
trovarlo. Ma ogni occasione è buona per completare la vittoria iniziata
alla Corte suprema”, dice l’analista della Heritage Foundation 

La sua statua simboleggia la California a Capitol Hill, ma c’è chi la
vorrebbe rimuovere. Accusato di genocidio dai nativi indiani, difeso da
chi lo ritiene il capostipite della cristianizzazione del Far West. Per Francesco
è uno “dei padri fondatori”. Gli storici: “Era un uomo dei suoi tempi”

Se la rivoluzione a scuola c’è davvero 

La risposta alla crisi della sinistra
riformista, che non può obiettiva-

mente differenziarsi molto da quella mo-
derata, suscita reazioni che si esprimo-
no o nella costituzione di nuovi poli di
aggregazione antagonistici, com’è acca-
duto in Grecia con Syriza e come sta ac-
cadendo in Spagna con Podemos, o in un
ribaltamento delle maggioranze all’in-
terno dei partiti di ispirazione socialde-
mocratica o democratica a vantaggio del-
le posizioni più estremistiche, come è ac-
caduto in Gran Bretagna col successo
trionfale di Jeremy Corbyn (e con l’ina-
spettato rilievo della candidatura di Ber-
nie Sanders nelle primarie democrati-
che in America). Non è un fenomeno
nuovo: nel 1995, in dissenso con le misu-
re di risanamento finanziario adottate
con lungimiranza dal cancelliere social-
democratico Gerhard Schröder, l’ex pre-
sidente della Spd Oskar Lafontaine
fondò la Linke, formazione di estrema si-
nistra che contribuì a impedire alla so-
cialdemocrazia tedesca di diventare ef-
fettivamente competitiva nei confronti
della Cdu-Csu di Angela Merkel. In Ita-
lia, dove la tradizione delle scissioni a si-
nistra è assai ricca, si assiste a un irrigi-
dimento dell’opposizione interna al Par-

tito democratico, che non esclude esiti
laceranti, come lascia intendere l’accen-
no di Massimo D’Alema alla sua volontà
di sostenere le battaglie di Gianni Cu-
perlo all’interno o anche dall’esterno del
partito. Si tratta di un ciclo politico che
iniziò con la battaglia vinta da Tony Blair
per una trasformazione del Labour party
portandolo fuori dalla sterile contrappo-
sizione alle riforme liberiste di Margaret
Thatcher, e che ora pare concludersi con
la riconquista di quel partito, da sempre
punto di riferimento essenziale per la si-
nistra non comunista, da parte delle ten-
denze egualitarie e pacifiste. Corbyn non
ha lesinato lodi per le nuove formazioni
di sinistra mediterranee, da Syriza a Po-
demos, mettendo le basi per una sorta di
internazionale antagonista, in una pro-
spettiva assai lontana da quella del Par-
tito socialista europeo e della Interna-
zionale socialista.

Probabilmente si tratta solo di una
suggestione destinata a dissolversi, spe-
cialmente se non otterrà consensi eletto-
rali consistenti, ma intanto il panorama
della sinistra ha subìto una trasforma-
zione ampia per le dimensioni territo-
riali e profonda per le divergenze negli
obiettivi.

Con i grandi allarmi di sempre, oggi la
Camera ricomincia la discussione

della riforma della giustizia, segnata-
mente di quell’aspetto non proprio se-
condario che sono le intercettazioni e il
loro relativo uso (e abuso) giornalistico.
Riforma che il ministro della Giustizia,
Andrea Orlando, ha ribadito di volere
chiudere entro l’anno. Il testo presenta-
to non è certo la “legge bavaglio” di cui
sempre si ciarla, le minacce di carcera-
zione per i giornalisti che pubblicano il
contenuto di registrazioni piovute (dal
cielo?) nelle loro mani sono state più vol-
te smentite. Il ddl si limita a proporre
una delega di poche righe in base a cui
il governo studierà “prescrizioni che in-
cidano sulle modalità di utilizzazione
cautelare dei risultati delle captazioni”
e norme che consentano la “tutela della

riservatezza delle comunicazioni e con-
versazioni di persone occasionalmente
coinvolte”, oggi inesistente. Il presidente
dell’Anm, Rodolfo Sabelli, si è affrettato
a dire che c’è “un pregiudizio di fondo
contro le intercettazioni”. Ma si continua
a girare attorno al problema, che è giu-
ridico e culturale, prima che politico: il
punto non è impedire ai giornalisti di
pubblicare, né ai pm di intercettare, ma
impedire che dal lavoro di indagine pos-
sa uscire qualsiasi cosa “lo strascico” ab-
bia pescato: rilevante o no, privato o me-
no. Questa violazione sta a monte, e non
è opera dei giornalisti. Certo, che ciò che
è depositato in un fascicolo giudiziario
può essere pubblicato. Il problema è ca-
pire non solo cosa sia lecito farvi entra-
re. Ma perché, troppo spesso, ne coli fuo-
ri la spazzatura.

La spiaggia è sempre sotto il pavé, e a
ogni settembre la rivoluzione della

scuola sembra sempre un passo più in là,
rimandata. Però poi le cose accadono, e si
incaricano di smentire chi sa solo ripete-
re che la (buona) scuola non funziona, è
una truffa che ruba il futuro degli studen-
ti. Il liceo classico Parini di Milano, uno
dei più prestigiosi, da quest’anno (tecni-
camente si parte da gennaio) avvia una
piccola grande rivoluzione. Gli studenti
potranno scegliere una parte del loro pro-
gramma, frequentando ore aggiuntive – te-
nute dai loro prof adeguatamente prepa-
rati – in materie che vanno dalla lingui-
stica alle letterature comparate, dalla fi-
losofia analitica alla geopolitica. Questo
percorso sarà valutato con appositi credi-

ti formativi, inseriti in un “curriculum del-
lo studente” che diviene così, per la prima
volta, flessibile e personalizzato. Una spe-
rimentazione che guarda alle high school
anglosassoni, ma anche alle scuole fran-
cesi. Non intaccherà l’orario: il tempo
sarà ricavato portando a 50 minuti l’orario
dei corsi normali. I prof di un altro clas-
sico milanese, il Tito Livio, tra due anni
saranno invece pronti per un’altra rivolu-
zione: l’insegnamento completamente bi-
lingue. Si può fare: si chiama autonomia.
Si dirà che le scelte di questi istituti non
dipendono dalla riforma, erano già state
avviate prima. Ed è vero. Ma la riforma
punta proprio a questo: permettere alle
scuole migliori di innovare, e stimolare le
altre a seguire l’esempio. Imparare.

Il bavaglio e la spazzatura 

L’altra lezione di Corbyn

Il vero problema delle intercettazioni è uno: com’è che cola fuori tutto

La rivolta miope contro le inevitabili convergenze sulla terapie anticrisi 

I casi innovativi di due licei a Milano, perché l’autonomia funziona

Il contrarian battuto 

Tony Abbott non è più il premier au-
straliano, ora tocca al suo ex ministro

delle Comunicazioni, quel Malcolm
Turnbull di cui si parlava da un po’, per-
ché si sapeva che era impaziente, che era
popolare (tra gli elettori, non nel suo Li-
beral Party), che voleva approfittare del
calo dei consensi di Abbott per accen-
dere i riflettori su se stesso. Ieri infine ce
l’ha fatta battendo Abbott in un voto in-
terno ai conservatori, e con un discorso
sulla serietà della leadership necessaria
al cambiamento ha iniziato il suo man-
dato da primo ministro. Abbott, il con-
trarian per eccellenza, vivace fustigatore
del politicamente corretto, austero in
economia, duro sull’immigrazione, con-
tro il matrimonio gay e contro la litania
stantìa del cambiamento climatico, la-

scia così la scena, dopo mesi in cui ha do-
vuto combattere parecchio, contro l’op-
posizione sempre pronta a dipingerlo co-
me un rozzo disumano, e contro molti del
suo stesso partito che cercavano di ripo-
sizionarsi in vista della prossima torna-
ta elettorale. Nonostante la lotta fratrici-
da abbia già indebolito il Partito laburi-
sta, anche i liberali hanno deciso di in-
traprendere la stessa strada, affidando-
si a un miliardario con un passato in
Goldman Sachs, socialmente progressi-
sta (è a favore delle nozze gay), ma fi-
scalmente rigoroso. Si vedrà se la scelta
è stata oculata e se il ricambio porterà vi-
talità e non faide, ma intanto possiamo
essere sicuri che, in Australia, nessuno si
sognerà di fare polemica sul governo-
che-non-ha-legittimazione.

Abbott non è più il premier d’Australia. Tocca al “moderato” Turnbull

POPE BLESS AMERICA

E’una delle grandi intuizioni di Do-
stoevskij che si possa amare l’uma-

nità e odiare gli uomini. Che si possa
bruciare d’un sacro zelo che è solo uno
schermo per mascherare una radicale
carenza di ascolto reale. Ed è dai tempi
degli Egizi che ci lamentiamo delle nuo-
ve generazioni. Il libro di Christian Rai-
mo è un ritratto perfidamente divertente
che ribalta lo stereotipo salvifico del-
l’insegnante amico, quello innamorato
dell’“Attimo fuggente”, che combatte
eroicamente su due fronti: la gelida bu-
rocrazia scolastica e l’apatia adolescen-
ziale, col suo presunto grido silenzioso.
“Alle volte l’unico albero a cui possiamo
aggrapparci forte, per non essere spaz-
zati via dalle incredibili trasformazioni
che ci circondano, è il rapporto con i ra-
gazzi. Loro, i ragazzi, sono ‘il mio albe-
ro’”. Siamo proprio sicuriche dietro que-
sto mare di buone intenzioni non si celi
un desolante fondo di arrivismo, picci-
neria, ignoranza, e banale, effettiva im-
maturità? Ecco quindi il prof. autoso-
prannominatosi “Radar” che inizia il
primo giorno accucciandosi sotto il ban-
co per insegnare una prospettiva diver-
sa, che propone un Patto educativo e fa
“delle fotocopie dove troverete la mia
mail privata, il mio cellulare, il mio con-
tatto su WhatsApp e quello su Insta-
gram”. Che alla domanda sulle “misure
compensative per i ragazzi dislessici” ri-
sponde: “Sai qual è la mia misura com-

pensativa? La meraviglia!”. E in effetti,
a ricevere chiamate nel cuore della not-
te per farsi valutare o accennare a mi-
steriose malattie come quelle del padre
ne “La strada”, il bestseller di Cormac
McCarthy, a vedersi tempestati di “ciao,
ragazzo ferito” sul cellulare da chi si fir-
ma “il tuo prof (che c’è)”, a essere obbli-
gati a spalancare le finestre mentre pio-
ve per capire il Risorgimento (“una le-
zione che ho improvvisato lì per lì, men-
tre il vento è come se mi rischiarasse le
idee”), i ragazzi forse si stupiscono, cer-
to. Come a essere obbligati a seminare
fagioli, mentre le lezioni vengono sem-
pre rimandate, e la maturità incombe.
Che ciò costituisca un bene è tutta un’al-
tra faccenda. 

Ovviamente, il prof. Radar è moder-
nissimo quanto a vedute – “per me tutte
le razze sono uguali, così i generi… ma-
schili, femminili, omosessuali… Pensa
che anni fa sono stato il primo a fare una

lezione sull’omosessualità di Hegel e di
Garibaldi. Forse avevano una relazione
insieme, avevo trovato questa notizia su
un sito di studenti… e mi era sembrata
interessante, no?” e attento agli stati re-
lazionali dei suoi ragazzi su Facebook –
“E ora che non ti devo più chiamare ra-
gazzo ferito, come ti posso chiamare? Ra-
gazzo cicatrizzato?”. Ovviamente ha un
blog nel quale riversa fiumi di amore
mal corrisposto per i giovani (e veleno
per i colleghi) e scrive poesie: “Ricrea-
zione psiche/Età giolittiana du-dum/Ti
capto, studente, spero che tu capti me”.
Con una divertente capacità di ricreare
le mail collettive o i messaggi su What-
sApp, e soprattutto con una serie di te-
lefonate sempre più invadenti, sempre
più imbarazzanti, Raimo ci fa percorrere
un anno scolastico dove tutto conta meno
il lavoro quotidiano, quella fatica per la
precisione, per il servizio concreto, che
non si ammanta di retorica e che è il ve-
ro volto dell’educazione. E’, per contra-
sto, non solo una gustosissima satira, ma
un elogio di tutto ciò che conta per dav-
vero. Di chi magari fa scoprire ai ragaz-
zi le conferenze Ted, o impostare una
raccolta dati progressiva, a differenza di
chi, pur di raggiungere a forza gli stu-
denti in gita di classe per suonare con la
chitarra, non si fa scrupolo di saccheg-
giare i fondi adozione: “Quando c’è
un’urgenza i bambini africani possono
aspettare”.      

LLIIBBRRII
Christian Raimo
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